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DI ANDREA PASSARO 

DA RAPPRESENTARSI 

DEL TEATRO 1TTT070 

SOPRA TORSO O 


CON MUSICA 

3SM Ut#, Conte itUola CafcrUlU 






D. Gaspare VeccJiio Artista padre di Anaide 
Signor Fioravanti 

Anaide sua figlia 

Signora Bertrand 

Conte Ernesto già amante della 1 . a Donna Amalia 
Signor Chiaramonti 

Amalia Prima donna del Teatro 
Signora Fabbrini 

D. Marcello Foga Maestro di Cappella, Poe- 
ta e Direttore del Teatro 
Signor Casaccia 

D. Alessio Vecchio Impresario 
Signor Arduino 

D. Camillo Giornalista amante di Amalia 
Signor Papi 

Giorgetto Garzone del Machinista 
Signor Fioravanti figlio 

Coro di — Falegnami, e pittori — Coristi del 
Teatro. 

Servi di scena * 

La scena c in Napoli, 
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ATTO PRIMO 

■( 

SCENA I- 


• - 

Veduta del palcoscenico del Teatro in disordine, dalla 
parte della platea. Vi saranno delle quinte, e ta- 
luni pezzi staccati rappresentanti capanne al costu- 
me Americano. 

D. Alessio con i machinisti sta occupalo a prepara- 
re le decorazioni necescarie allo spettacolo. D. , 
Marcello in un cantoncello sta sopra una spinetta 
correggendo un Coro. Indi dalla porta delle Sce- 
ne Amalia, Camillo, ed Ernesto. 


\ ». 


D. Ales. JVIachinisti all’ opra preslo 
Quelle quinte situate. 

Alla dritta preparate 
Le Capanne di Bambù. 

D. Mar. Zu, zù, zù, zà, zl,zò, z»...,. ( provando 

( sulla spinetta 

Falegnami. Pronti siam non vi sdegnate 
La fatiga alcun non cura ; 

In un giorno di apertura , 

Lo sappiam si ha da crepar. 

D. Alee. Fate fatti , e non parole , 

Non mi fate disperar. 

D. Marc. Tra Ili, Uà, Hi, rò , Ili, Ila; ( c. t. ) 
Oh ! che abisso de portento 1 
Che passagge ? ehe moti ve ? 

D. Marciello quanno scrive 
Fa lo ornano spopola. 

D. Ales. Don Marcel che avete fatto ? 

D. Mar. Sto acconcianno il nuove coro f 
Che se canta nel prim’ atto. 

D. Ales. Yò sentirlo. 

D Mar. E stente ccàu 
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Ama. 


Em. 


Cam. 


D. Mar , 

D. Ales. 
Tutti. 
j D. Mar. 


Erri. 


Mentre D. Marcello siede alla spinetta per far 
sentire il Coro a D. Alesio , entrano. 

Ser maestro vi prevengo 
Che il rondò non mi sta bene : 

Quando io monto sulle scene 
Quel che voglio si ha da far. 

A un amabil prima donna ( con • ironia ) 
Non si replica , Signore; 

Se le viene un raffreddore 
Vi può fare naufragar. 

Una copia vò del libro , 

Pubblicar debbo il giornale 
Col mio genio universale 
Voglio i versi criticar. 

Puntarrimmo — Vedarrimmo 
I.ei lo libro purzì avrà. 

Ma sentiamo un poco il coro. 
Ascoltiamolo son quà. 

( suona sulla spinetta , e canta a tuo 
tempo il Coro composto da lui 
Chisto è un drappello de gente Ispana , 
Che nfra Catene — Sta a piccia. 

E poi risponne la turba strana 
Degl’ Indiani — Da ccà , ed alla. 
Sentiam , sentiamo — Bello sarà. 

( esegue , e frattanto i Machinisti , in- 
chiodando i pezzi staccati , e le quinte 
lo frastornano. 

Suolo natio — Per sempre addio l 
Oh ! avversità 1 — 

Privi di gloria — Morte a Vittoria 
Precederà. ! 

Bene benissimo 1 che novità. 

L’ Ispano freme — L* Ispano geme 
Innanzi al Nume — .... 

Ma che se fa ? 

Co sti martielle vuje me stonate 
Tuppele ttuppe , ttuppete Uà.. 

Ahi ah I grazioso — in verità. 

( Questi versi non son suoi 
Lo dirò nel mio giornale. ) » 

( Oh ! che coro triviale 


Tutti. 

D. Marc 


Tutti. 

O. Mar. 


Tutti. 

Cam. 
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È melenso ,* non m> piace- ) 

Ci scoramello che assai male 
Questo dramma finirà. 

Lo finale de lo dramma 
Mo ve voglio racconta. 

Raccontateci il finale. 

Ne ha ciascun curiosità. 

( Cava un scartafaccio , e legge ) 

Scena cienlovintiselte. 

Uh ! che scena/ 

La Vestale * , 

Bisce ncoppa a no cavallo } 

D. Alonzo qua corallo 
Russo russo se fa già. 

Sta vicino alt’ Ara a manca 
Lo Bramino , e capozzea ; 

Co la faccia smorta , e janca 
; . D. Telasco sta a guardà. 

Bù... lutto nùeme na cannonata. 

Telasco scappa , vene 1* Armata . • 

Combattimento dinlo a lo puorlo 
Co fuoco vivo , co fuoco muorto- 
Cade lo tempio : Mela va nterra ! « 

Ncè no fracasso , no serra serra ; 

E nfra de chesto pe ccbù ncootrare 
Pe fa lo prubbeco bravo alluccare ,• 

Lo fuoco allummase de li bengalle 
E lo sipario s’ acala ppà. . ; 

Tanno V amice nè ? che farranno? 
Bastune , e mane me sbatteranno ; 

E allora io ummele , e rispettoso 
Esco lo prubbeco a salutà. 

Tulli. Bravo il maestro , bravo il poeta l 
Già della gloria la bella meta 
Genio sì nobile toccar vi fa. 

Coro di Bravo il maestro , bravo il poeta ! 
Falegnami .Presto inchiodiamo . Ci prepariamo ( in- 

( ghindando le quinte 
Certo quest’ opera — Spopolerà. 

Em . Bravo D. Marcello , ma io avrei fatto terminar 
il Dramma con la morte di due , o tre attori. 

D. Alee. 0 pure , almeno la prima donna , o il te* 


Ama. 

D. Alea. 
D. Mar. 

Tutti. 

D. Mar. 

Tutti. 

D. Mar. 
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nore avrebbe dovuto morire con un .veleno , con 
una stiliettata , o con traa convulsione. 

D. Mar. Nò , era meglio morie ngnagnollà. Nzomma 
D. Alò non te vuò persuadè ca la gente vene a lo 
triato pc ridere, e tu li buò fa chiagnere pe forza. 

Cam. Convengo col maestro. Non si fa altro che piangere. 

Amai. E poi si è stufi oramai che noi altre prime donne 
dobbiamo morire ogni sera. Ci verrebbe una novità. 

JD. Mar. Io la farria sta novità. Ve farria morì na 
vota pe sempe. 

D. Cam. Ma per cambiar discorso , caro D. Marcel- 
lo , i versi del Coro che avéle cantato non sono i 
vostri. Pure avete scritto sul Cartello, che la Poe- 
sia , e la musica è vostra. 

Amai. È vero. Io li ho letti nel libretto il Ferdinando 
Cortez Versi tradotti dal francese da un chiarissi- 
mo Poeta Napolitano 

Emes. Ottimamente, e con musica del celebre Spontini 

Cam. Rappresentato nel Teatro di S. Carlo nel 1820. 

D. Mar. Ah l tutte h> sapite ? E che male ncè ca non 
songo li vierze li mieje ? Saceio tanta Poete , e Ma- 
cie de cappella che se fanno fa li vierzo dall'aute , 
e pó dicena ca so de li lloro; e non pozzo farlo io pure. 

Erri. Per la musica poi avete capiaio il coro de’ Capu- 
leti nota per nota. 

J). M. Non è Io vero. Se sarrà ncontrato Io genio. Vica 
nfra Io genio mio , o chiilo de Bellino quarche onza 
mancante nce po essere. 

D. Ales. Ma veniamo all’ importante Signori miei. Sa- 
pete pure che io sono obllgat© ad aprir per questa se- 
ra il Teatro con lo spartito composto dal Maestro, ed 
intitolato i Portoghesi nell ’ Indie. Intanto la prova 
del Rondò finale non si è fatta aneora. 

Amai. Oh 1 abbiamo fatte tante prove. 

D. Mar. Ma dice lo rapressario , ca la vostra parte. 

Amai. Se non me la puntate non canto ( E quel signo- 

1 riuo non mi guarda. ) '■ - ■ • . 

Em. ( Si arral&ia la infedele ? ) 

D. Ales. Ingomma. 

Amai. In somma puntatemi il Rondò , altrimenti non 
lo canto. Già mi sento poco bene , e . . . Chi sa che 
non fò abbassar cartello. .......... {parte ) 
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2). Alti. Come Rabbassar cartello! »•••» sìgtfor CQnte..• 
^rfl. Niente , niente, sono scherzi. Ci vedremo questa 
sera. (Ma per far fischiare quell’ ingrata che mi ha 
abbandonato per colui. ( parte ) ! 

D. Mar. Stateve bene.... D. Caini... Addio maestro... 

D. Carni? che fache? ...... ( Vedendo che D. Canni - 

lo si è accostato al cembalo , e sta sjog stando le 
carte di musica , e segnando sul taccuino col lapis 


talune cose y. , 

27. Cam . Niente. Mi ho segnati nel tacuino taluni er- 
rori che avete' qui scritti per condire il mio foglio pe- 
riodico di cose argute e satiriche. 

D Mar. Che aggio scritto l . 

J>. Cam. Ecco qui avete scritto Cloria per Gloria — 
Ippano per Ispano , Yistoria per Vittoria, e questa i 
ma crni fica. 


E allor che io ritornerò sull’Erba. 


D. Ales. Sull’ Erba ? ...>•• 

D. Mar. Che Erba ? sull’ Ebro. 

C. Cam. Ma qui dice Erba. Ah ! ha ! questi vezzi or- 
tografici faranno ridere nel mio giornale. Noi altri 
giornalisti profittiamo di tutto. Vado dallo stampato- 
re a far inserire un articoletlo sulla uuova vostia ca- 


perà , e vaticinerò. 

P. Mar. Lo furore che farrimmo. . . 

J). Cam. Cibò, ma il fiasco. Ci mettiamo noi altri gior- 
nalisti sempre dalla parte del male per non rimaner 
bugiardi ( parte). 

P. Marc. Ma capesco perchè dell opere bone ne «li- 
cite male, e de cbelle che so n’ orrore ne diche bene. 

D. Ales. Ma è vita questa che si può tirare avanti 7 

D. Marc. Non le smarrigà. Mo le truove dint all a-_ 

ballo , e' aie da abballa.- - 

B. Ales. Mi affiJo a tè caro Maestro , e poeta. Già 
tu fai lutto , scrivi , concerti, dirigi •••••' . 

D. Ales. Io po le tiro- puro lo Sipario si occorre. Mo. 
vaco primmo a fa na viseta a na persona ebe me inte- 
ressa. Forse sarrà scolara mia . e po torno cca. Man- 
na ad avvisò tulle pe la prova de lo rondò. 

B. Ales. À-h t se- tutti capissero -che vuol dire «oprerà- 
rio non vi sarebbero più teatri. 

D. Mar. IX Alè vi ca f’ hanno accommepzato a capl 
sa } ma lo cielo non nce abbaauona,. Fa 
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cietA a Cara te, e accossi nce levammo da li pece, 
e campammo bene ( partono ) 

SCENA II. 

Camera comune in casa di D. Gaspere. Tavolino con 
recapito da scrivere. Sedie. Anaide dalla Camera a 
dritta. 

A una giovane d’ ingegno 
Capricciosa e di talento 
È crudel si rende indegno 
Lo star sola a sospirar. 

Ho talento , sò di canto 
Gorgheggiar , far volatine : 

Il teatro è a me d' incanto 
So ben dire , e declamar. 

D’ altri atfelli non mi pasco 
Al Teatro io vò pensar. 

Tanto di gioja in estasi 
Ho 1’ alma mia rapita , 

Che in sen non. so ropriniere 
1 palpiti del cor. 

Sogno non sia ne immagine 
Idea cosi gradita ; 

Sorte corona , e applaudì 
A così degno ardor" 

Oh I sì ; sì il mio genio è pel Teatro: Son Gglia di un 
vecchio artista di canto , e mi predice il cuore che 
posso fare la mia fortuna dedicandomi alle scene. 

SCENA III. 

Ernesto dalla Comune, e detta. 

.* » w . . • # 

Ern. Eccola 1 Coraggio. Agli amanti delia mia fatta la 

; divisa devisa dev’ essere auducia , e volubilità. Si- 
gnorina. 

Anai. Ah 1 chi siete ? che volete Signore ? 

Ern. Non vi spaventate non sono mica un orso. . 

Anni. Non sarete ue orso , ina non è questa la ma- 
niera di entrare negli altrui appartamenti. 

Ern. Ma quando un appartamento si trova aperto si 
entra benissimo* 

Anai. Ah' questa maladctla servitù. Io perù non m'in- 
ganno ! voii siete ».*•«• 


Ènn. Mi avete veduto credo'qùalehe volle in casa della 
Signora Amalia. Io sono il conte Errièsto , e anda- 
vo da Amalia : . r 

Anai. Perchè siete il suo amante. 

Em. Scusate. Lo fni , ma ora ...ora f 
Anai Ora che? • * " 

Erne. Ora sono pazzamente innammorato di voi. 
Qnest’ amabile visetto . — , .. 

Dolce Camma al cor mi accese , 

Ed il misero nel petto 
Già di amor si consumò- . 

Anai. Dehl scusatemi signore - - 
Non vi credo , non vi credo ; 

Chi alla prima diede il core 
La seconda amar non può. > / 

Ern. Più di Amalia non mi curo 0 
Tutto ornai fra noi cessò. 

Per un certo giornalista . „* > 1 
L’ infedel mi abbandonò.. / 

La mia sposa voi sarete 

Aitai Vostra sposa ? Prima debbo ' 

Debultar. 

Em. Non diverrete » 

Un artista , signornò. ! 

Anai. Dite pur quel che volete >. 

A mio padre ubbidirò. 

SCENA IV. 

D. Gaspare prima dentro , poi fuori gradetti . 


1). Gas. Anaide ? 

Anai. ' Oh ! Ciel L mio padre 1 

Andate ( invitando Ernesto ad andar vj« ) 
Ern. Non ci è male. 

1). Gas . Con chi stai chiaccherando ? . 

Anai. Papà , sto ancor dormendo... -ù ( confusa ) 
D. Gas. Dormendo e stai parlando ? , 

Ov’ è la mia parrucca? i ». c "* 

Anai. EU’ è sul candeliere... {più confusa) 

D. Gas. Oh ! corpo di una zucca ! j>i 
Anai. Andate... , .... : j-ooooirs 

Erne* Vado,., (nell' andarsene sbcglia la 

V *>li *.éXl 7. » 
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14 

p«rtn , e si trova faceta a fèccia con 
D. Gaspare che esce dalla sua stanza ) 
. D. Gas. Olà ! 

Bravissimi davvero ! 

Stai tu qui conversando. .. ( Ad Anaide ) 

Chi siete voi signore ?.. ( ad Ernesto ) 

Alle facesie bando. 

Ragazza — queste cose 
Nò , non le vuol papà. 

Anaì. Di voi... di voi... cercava.. ( scusandosi ) 

Erti. Di voi... di voi... chiede a... ( c. s. ) 

Anai. S' egli m’ interrogava 
Frn. Educazion volea , . 

a 2 . Che si dovea rispondere 
O con un si , od un nò. 

D. Gas. Oh 1 quando è questo tacciomi , 

Signor non parlerò.. 

Voi da me che mai chiedete ? 

Erti. lo signor vorrei... 

D. Gas . Vedete r 

Son Artista veterano . 

, Molto fino ho l’odorato,. ... i - i 

Di talento son dotato ,. 

ISiun finor mi corbellò. 

Anai. Corbellarvi , non lo credo 

È un signor... 

D. Gas. Quest’ io lo vedo. 

Em. Vostra figlia... 

D. Gas. E uno colomba 

Ha una grazia che t’ incanta ! 

Quando ride , quando cauta 
Ti fa il core saltellar. 

Anui. Ma voi. . . 

D. Gas. Son perspicace 

Erti- Ma io... * 

f Son della musica 

La più brillante face; . 

E fra gli allori scenici , 

Fin da miei anni teneri 
Se ho fatto mirabilia 
Or raccontar vi vò. 


Frn. 
Auai . 


a ss Ma per pietà ascoltatemi 




. 1 * 


JD. Gas , Dopo Io ascolterà. e r * 

n 3- ' • .C 

J). Gas. Ho fatto da generico r 

Da fido amante tenero (in tragico) 

Poi da tiranno- barbaro... .(appassionato), 
£ ancor da padre nobile 
E della gloria- al culmine - • 

Mi pose il mio- valor.: . . >. 

Ho fatto sempre piangere- 
Facendo da Filippo , 

Ho fatto sdegno al pubblico 
Agendo nell’ Edippo» - - 

Ho fatto Muzio' ScevolaM 
Temistocle , ed Erosiralo 
Nerone , e Monlesuma , 

Aristodemo, e- Ninna, 

E quando feci Eleocle 
(iridavano ■<— ammazzatelo' 

Si uccida ; subissatelo 
- - Al mostro , ali’ uccisor. 

Ali 1 della gloria al culmiue- 
Mi posd il mio valor. 


Ernesto 

F.i pari* in versi sdruccioli 
Won prende iffallo Salo I 
letta mi *a in aria 
Or’ io son capitalo !.. 

Ma solo quei sembiante 
lai cui divenni amante 
Raffrena il mio dispetto , 
Raffrena il mio forar. 


Anaide 

MS par che il popi tenero- 

Di volta or abbia dato a >. 

Vedetelo , sentitelo 
Sri volto si è infiammato 
Ma al mio voler cosi anta 
Qui lascio il caro amante , 

Altro desio nel petto 
Senio che m’ arde il cor. 

( Anaide parte ) 
volete , ve 1’ ho dimandato 


D. Gas. In somma che 
umilmente due volte. 

Jfm. Ma se non mi fate la grazia dr farmi parlar#* 
( Ed Anaide è andate via ! ) 


come- voi , e come Io è- la 


D Gas. E così ! 

Eem. Io sono un artista 

vostra amabile figlia. . ì • < 

J). Gas. Siete un attore rinomato ? Cantate da teno-. 

re da basso , dà baritono ? . . 

Ern. Io non canto , ma sono»... sono... ( fingiamo ) 
sono Monsieur Pistoni il prime corno da caccia del 
nuove Teatro. 
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D. Gas. Voi il Corno da caccia !... qual piacere. 1 
Erti. Alle corte io vengo non solo per conoscere un 
uomo grande qual siete voi , ma per offerire a vo- 
stra figlia un Apoca Teatrale. < 

D. Gasp. ( Oh 1 padre, fortunatissimo padre! ) E 
per ov’ è quest’ Apoca ? 

Erti. Siccome io vado a Lecce , colà 

D. Gas. Mi maraviglio di voi , garbatissimo sig. Pi- 
stoni 1 Offerire un Apoca a mia figlia per Lecce ? 
Cantare a Lecce una donna che porta il casato mio 
Tiracedri ? 

Erti. Ma è una piazza quella di Lecce che — 

D. Gas. Come tutte le piazze ove si fa mercato , e vi 
si vendono i cavoli. Qui , qui si può aver fama , 
e gloria. 

Erti. Non vi ha dubbio.... ma..... 

D. Gas. Vedete caro il mio sig. Pistoni, lo che vi 
parlo , non ostante la mia immensa abilità sono un 
. esempio crudele di aver calcate le tavole de’ tea- 
tri di Provincia per trentacinque anni. Mi sono 
ucciso , sfiatato... e che ne ho roccollo ? Debiti , 
fischi , e flussioni di gola. 

Erti. ( Oh 1 vecchio pazzo 1 ) 

D. Gas. Ma mia figlia però deve far una carriera 
diversa. Essa che è infiammata dall'istesso mio fuo- 
co etereo , artistico.., debuttando qui .. con una 
parte per esempio di.... almeno da Principessa. 
Erti. Da Principessa ?... ( sorpreso ) 

D. Gas. Oh ! bella 1 se suo padre per a4 anni ha 
fatto le parti di Re , e di Principe , e sua madre 
ouelle di Didone , Semiramide, ed Elisabbetta, la 
uglia , può far benissimo da Principessa. 

Erti. Ma di botto così! mi si dice che appena sa di mu- 
sica. v 

D. Gas. E un orecchisla, e ciò basta. Vi ringrazio della 
vostra offerta signor primo Corno da Caccia. Ora deb- 
bo uscire , vi prego di lasciarmi. * " • 

Erti. Congederai così .w.... - 
D. Gas. Servitore umilissimo. 

Erri. Almeno permetterete ..... . .. , a. 

D. Gas. Quella è la porta per d’ onde si va fuori. Vi 
saluto. ; . 
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Èrti. Signor' Gaspare ... parto .... ma chi sa che non 
abbiale a pentirvi di aver ricusata la mia offerta {esce 

n n ali j . , _ „ . P er la comune. ) 

D. Gas. Oh ! vedete me- Offerire una scrittura a mia 
faglia per Lecce, Si vede che questo signor Pistoni è 
un vero suonator da Corno da caccia... ( entra nelle 

- SCENA V. *" “ anZe > 

Jppentt entrato Gaspare , Erneslo/a capolino 
dalla comune , poi si avanza. 

Ern. Vedete che uomo insolente .... Se io potessi di 
nuovo parlar ad Anaide...se... ma se mi sorprende 
andereBbe al vento il mio progetto ..-.Sì .... mi vie- 
ne un idea ... benissimo si faccia cosi ( va al tavo- 
lino , serive un biglietto , e lo lascia sul tavolino 
medesimo ) Essi leggeranno questo foglio. L’ offerta 
non è da disprezzarsi, ed otterrò il miointeuto(^«, u. 

SCENA VI. 

D. Gaspare dalla sua stanza con Cappello , e bastone 
per uscire . poi Auaide. 

D. Gas. Auaide , Anaide ? 

Anai. Papà. 

D. Gas. lo vado dalla nostra protettrice , la signora A- 
malia , la prima donna del nuovo Teatro. 

Ana. E credete 

D. Gas. Essa ci ha promesso molto , e può molto. Rii. 
tornerò fra poco. 

Anai. Ed il si g. Co cioè colui che .... 

D. Gas. Ahi sì il signor Corno da caccia ... non azzar- 
derà di venir più. Poi ti racconterò .... Non voglio 
perder tempo. Addio cara la mia figlia. Sii saggia . e 

confida nell'abilità del padre tuo ( parte ) 

Anai. Io non capisco nulla ! Il Conte Ernesto . . che 
ha che fare col Corno da Caccia ? ....Scommeito che 
per non farsi conoscere ha finto nome sarò cau- 
ta , e prudente. . - 

SCENA VII. 

D. Marcello da dentro , poi juori. 

D. Mar. Si può avere l’accesso sì , o no ? 

Anai. Chi sarà?... Mi dispiace che mio padre q uscito... 
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D. Mar. Lieet , o non licet ? * -\ 

Anai. Passi pare , chi è mai ? 

D. Mar. ( entrando ceremonioso ) Scusi , il Signor D. 
Gasparo! .... ( Cancaro 1 lo vaco trovanno D. Ga- 
tparro, e me se pressata naante sta carta de rnuseca 
a a4 righe. 

Ama. Chi è lei? 

D. Mar. In me vede Madama H rinomato, e chiarissimo-' 
Don Marcielio Fuga Masto de Cappella , Poeta , e 
direttore la parte rappresentativa de lo nuovo triato. 

Anai. Oh ! quanti incarichi che avete ? 

M. Mar. Io faccio tutto , e si accorre tiro Io sipario , e 

■ porto li sdanghe de li lume. 

Anai. Accomodatevi ..„ Scusate se non conoscendovi.. 

J). Mar. Non ve nommodale Donna Donna. 

Anai. Ànaidc per servirla, 

I) Mar. Donna^ Tenaglia mia. D Gasparro lopapavuo- 
slo m’ha fatto senti ca voleva parlarne, e so venuto 
a servirlo , e me ne trovo contentissimo. 

Anoi. E perché ? 

D. Mar. Perchè io era venuto e credeva de vedere na 
sonatina da principiante , e sto vicino a lei eh' è na 
sinfonia a piena orchestra co’ gibasse , tara murre r 
tantan , graucascia , e timpane. 

Anai. Mio p.ldro lo conoscete voi ? 

D. Mar. A me lo vuò mparà. Ha stroppiato tanta muse- 
che meje che non tene capi Ile ncoppa a la punicea. 

Anai. lo desidero di montar sulle scene , quindi vof- 
rebbe pregarvi ..... 

D Mar. Che ve dasse io lesione? Ccà sto io Ve voglio 
fa addeveutà na nova Malibranno , na Fedorra , e 
non passano otto jurne ve faccio vede appesa a tutti 
le poleclie de li cariare , e nnanza e la giornalaria 
de Fabrc a la Carità co lo ritratto' in litografìa. In- 
tanto lei che voce ha? 

Anar. Una voce di .... di .... di orecchio.- 

D. Mar Io dico nfino addo se slenueno le corde vo- 
stre nel basso , o nell’ acuto. 

Anai. Quando grida la mia voce si ascolta da qui fino 
in piazza , e sopra i tetti. • 

D. Mar Io ve parlo della estensione. E conoscite le 
note , Massima , breve , semibreve , i punte , i be- 
lato , le legulure ; c li bemolle ? 
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Anai. Vedete .... eosi , così .... solfeggio. 

D. Mar. Embè solfigge, e virò canta ncoppo a lo taralo. 
Anai. Volete sentire la parte della Sig. Amalia nella 
vostra musica , c particolarmente il duetti eoo fra 
Nela , ed Alonso ? * 

D. Mar. E comrue lo saje ? 

Anai. Sentendolo cantare alla prima donna signore A. 
malia. 

D. Mar ■ Ma ccà non neè cembalo ? 

Anai. Non importa. Basta sentir la mia voce. 

D. Mar. Comme vuò. Accommeaza tu , ca io te faccio 
la parte d’ Alonzo. 1 
Anai. Anai voglio sceneggare ancora. 

D. Mar. Saje pure stare iu i scena? Figlia tu si no tema 
de Pleyel co le variazione apprìesso. ( E che botta 
d’ orchestra in befà m’ ha dato cbesla mpietto t ) 

Ana . Io son Nela che al suo bene 

Di amor parla in dolci accenti l 
Svela e lui del cor le pene 
La cagion del suo penar. 

D. Mar. E ccà slà atra lo mauliello 
D. Alonzo ammoglialo r 
Sghizzignuso arràggialiello , 

Ca la pace vele fa. ' 

Anai. Dunque andiamo ..... 

D. Mar. A te accommenza 

La platea se fegne Uà. ( ace . la vera pi aie a) 
Anai. » Deh t parla ? ehe brami ? 

j Sospiri ? perchè ? ( sceneggiando in e«- 

rieatura } 

D. Mar , » Crudele! tu mi ami 

> E il chiedi da me ? 

a 2. i Ah 1 ognor le nostr’ alme 

> Mia vita mia speme 
s 1 dolci lor palpiti 

» Confondano insieme , • 
i I lacci tenaci di amore di fe. • 

D. Mar. Ta 91 no portento ! 

Anai. Non fate arrossirmi. 

D. Mar. Sto piezzo si cante 
Che chiasso farrà. 

a a 
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Anaide. D. Marcel. 

( Già cadde il maestro ( Nfocalo s’ è 1’ estro 
Mi giova impegnarlo Mo chiaro Ile parlo. 
Fortuna ma rara • Co chesta scolara 
Aoaide farà ). M* avraggio a sposa. ) 

Anai. Dunque ? 

V. Mar. Addonca te dichiaro 

Mia scolara principale 
Anai. Che vi par della mia voce. ’ - 
D. Mar. E no, vero cordiale 
< . ... ■; Tu si bona , tu si masta , 

Ilaje na grazia che nnammora , 

A Cantante de sta pasta . 

Maje scrittura po manca. . , . 

Anai . ' Ah ! maestro basta , basta 
Per me avete assai bontà. 

D. Mar. Stalle bona. 

Anai. Dove andate ? 

D. Mar. A parlare a lo mpressario. . 

Anai. Debultar voi mi farete? 

D. Mar. Io te faccio debullà. ' . ... . < 

Ma vorria la mezzania. 

Anai. Che ? 

D. Mar. Lo core m’ aje da dà. 

. a a. 

Anai. Se il caro maestro . 

, (■ Mi è Gdo costante , . 

Scolara più amante 
Trovar non potrà. 

La gloria il piacere 
De' Scenici allori , 

A nostri due cori 
Catena sarà. 

D. Mar. Ajemè che carcara 

M’ aje mpietto alluminata , . 

Mia cara scolara 
Soc.curzo pietà. 

( D. Marcello parie per la Comune , 
ed Anaide entra nelle tue stanze. ) 

>- • \ 
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SCENA VITI.* 

Vn servo di scena viene ad accomodare * mobili. 
Dopo un poco sì vede venire dàlia Comune D. 
Gaspare arrabbiato. Posa sbuffando il cappello , 
e la canna sul tavolino , ma senza guardar su di 
esso , e dice. 

D. Gas. A D. Gaspare Altiracedri quest’ affronto. 
Un offesa a mia figlia l Questo si che non me 1 a- 
spettava dalla nostra protettrice. Donna arrogante , 
ed insolente. Buon per lei che 1’ ho incontrata , e 
parlato sulla pubblica strada , altrimenti altri- 

menti... Anaide... figlia... Anaide. 

SCENA IX. 

Anaide , e detti. 

j inai. Papà, che volete... oh! cielo I come siete ar- 
rabbiato. 

D. Gas. Ne ho ragione... «e sapessi.., 

Anai Che avvenne ? 

D. Gas. Uscii come sai per andare dalla sig. Amalia 
per sollecitarla a procurarti una scrittura , pel nuo- 
vo teatro. La incontro , ed indovina , qual’ auda- 
• eia 1 qual’ insulto ;■ |mi offre per te una parte di 
Corista. ‘ ' 

Anai. Di Corista. A me una scrittura da Corista ! 

D. Gas. Ed aggiungi che per raddolcirmi , perchè 
io le ho risposto su’ tuoni acuti mi ha offerto... 
Anni. Che mai ? * 

D. Gas. Un impiego a me di bolletlìnaro ! ad un 
Artista come me, che desidera crepar sulle tavole. 
Anai. Ciò avviene perchè ha de’ protettori. Quel D. 

Camillo il Giornalista che la incensa... 

D. Gas. Qui ci vuole una formidabile vendetta. 

Anai. L’avremo. Il suo stesso antico amante col qua- 
le è in disgusto me ne darà i mezzi. 

D. Gas- E come lo conosci tu ? 

Anai. Ci avete parlato anche voi un ora fa. 

D. Gas . Io... dove? 


Digilized by Google 


a o 

Anni. Quello che vi ha fallo credere essere il signor 
Pistoni il Corno da Caccia. 

D. Gas. Oh! immortale Bellini ! a me una tal burla? 
E tu ? 

Anai. Egli è il Conte Ernesto , ed io... 

D. Gas. Vado a ritrovarlo sul momento. 

Anai . Sentite... papà... . 

D. Gas. Non sento... Un Conte farsi crédere un Cor- 
no da Caccia. Vado da lui... e {va per pren- 
der* la canna , ed il cappello , e si avveda 
del biglietto- da Ernesto lasciato ). 

Chi ha scritto questo biglietto ? 

Anai lo non so nulla. 

D. Gas. Il Conte Eruesto 1 {leggendo la soscrizione ) 
Egli stesso l 

Anai. Leggete. 

D. Gas. ( Stropicciando la carta per dispetto e met- 
tendosi gli occhiali ) Ad un Artista par mio? Cor- 
no da Caccia — ]o sono innanimorato morto di 
voi ohi... Rinunciate al Teatro , e la mia mano 
le mie facoltà son vostre... Uh !... Se volete an. 
mure al mio progetto venite questa sera alla mia 
Casina di Ptefrabianca , ove farò trovare il No- 
iajo , e sposeremo. Il Conte Ernesto ! Oh l auda- 
cia uu progetto di tal sorta a mia figlia ? A mia 
figlia... Questo foglio vada in pezzi... e.. . nò, 
no.... Anaide sei tu decisa di calcar la gloriosa 
strada del padre tuo ? 

Anai. Si. • 

D. Gas. Dimmi , il Maestro D. MarcelTo è venato. 

Anai. Oh I a proposito. E venuto , gli ho parlato , 
ed è partilo morto innammorato di me. 

D Gas. Trionfa gemma imprezzabile mia Noi sare- 
mo vendicati ( va al tavolino , chiude il foglio- in 
una sopraccarta , e vi fa una mansione ). 

Anai. Che fate ? 

J). Gas. Tu sai ad orecchio la parte di Nela nello 
spartito i Portoghesi Beli' Indie ? 

Anai- Si Padre mio. 

J). Gas. Ebene. Vedi a chi ò diretto il foglio. 

Anai. A Madama Amalia. 

D. Alar. Questo anderà al suo nuovo destino. Tu ver- 
ni cou me. 
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Jnai. Dove? 

D. Gas. Lo vedrai. li Leone si risveglia per difen- 
dere la sua Leonessa. i .. • ■ ' 

'Jnai. Ma che sperate ? 

D. Gas. Tu questa sera esordirai, canterai, farai furore 
Jnai. Come 1 > 

D. Gas. Tuo padre è un Artista , ed ha un talento 
immenso. 

Jnai. E dove canterò . 

D. Gas. Al nuovo teatro. 

Jnai. Coti qual parte ? 

D. ■Gas. Con quella di Nela. 

Jnai. Ma... credete ?... . 

D. Gas. Zitta , vieni , coraggio , sangue freddo, chiac- 
chiare , sommessioni ^ lodi , e .. quel che è più 
faccia dura , a non temere di nulla — - ( partono ). 

SCENA X. 

V éduta dei palco scenico come prima. La scena è 
in ordine , e figurerà una Campagna Jmerica- 
na , con capanne a costume. 

V arj coristi passeggiano pel Teatro. Jltri studia- 
no le parti. Criorgetlo con Macchinisti sta ter- 
minando di preparare la scena. D. Alessio, 

D. Jles Si, si non gridale multerò tutti. Se io non 
vado in iscena questa sera sono anche soggetto ad 
una multa. Disgusto gli appaltali, fiiorgetto , Gior- 
getto. - ' 

Gior. Corri man nate ' ’ * > 

B. Gles. Il Cartello è alzato ? 

Gior. Uh ! da stanotte. E po li portane stanno chilli 
stampate ciré pare no lenzola. •• > 

D. Jles. Bravo ! Astuzia , arte ei vuole , quando il 
pubblico vede quelle lettere cubitali , que’ cartel- 
loni grandi corre , e non importa se poi non trova 
in effetto che cose piccale; ... 

SCENA xr. 

D. Marcello , e detto. 

D. Mar. E accossi simmo leste mpressà. 

D. Jles. Manca solo il professore che deve sonare i 
timpani. 

T). Mar. Oh mmalosca ! Dinlo a 1’ opera mia ò lo 
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strumento ccbiù necessario ? Llè faccio dà cierte 
' bolle conlratiempo. Multalo. 

D. Alea. Lo multerò... Intanto che ti pare di questa 
decorazione. . 

D. Mar. Non ncè male. Noe jetlato lo russo , e lo 
niro fummo , e la terra gialla a zeffunno. • 

Cior. Ma nce ne manca una però... .. 

D. Mar. E qua... 

Gtor. Lo pittore non è arrivato a fini la capanna de 
Maneca de vrasera. 

D. Mar. Qua capanna de maneca de vrasera ? 

D. Alea. La capanna di Manicavasser vuol dire. 

D. Mar. Embè cpmme facibimo ? 

Gior. Non mporta. Arremmediammo co lo soleto Ga- 
binetto goteco. . , . ‘i 

D. Mar . Tu che dice 1 Lo gabenelio goteco a l’Itt- 
nia ! 

Gior. E che male ncè ? A»imm<v visto a li triate 
granne le decorazione a la Romana n’ Agitto , 
e chelle all’ Amaricane a Napole a bascio puorto, 
e non polimmo mettere nuje no Gabinetto Gotico 
all’Innie. - " i 

D Ales. Dice bene. Risparmieremo una scena. 

D. Mar. E già tu abbasta che sparagne non mporta 
ca 1’ opere so montate cattive. Arremmediammo co 
n’ aula cosa. 

Gior. Volimrao mettere lo tempio de la Norma ? 

D. Mar. Che tempio. 

Gior. La gallaria co li specchie. 

D. Mar. Pevo. 

Giorg. Na cammara borghese , na carcere , na grotta. 
D. Mar. Se chella de li sportigliene. Mietle a lo ma- 
carogna camera rusteca. 

Gior. E beccbia. 

D. Mar. Non importa. Lo prubbeco è avezzo a bedè 
scene , de io e 12 anne carreto! Ohi povero spet- 
tacolo mio ! 

SCENA XII. 

D. Gaspare , Anaide , e delti. ' 

D- Gas. Posso , o non posso ossequiare 1* impresario 

D. Alesio. ' 

D. Mar. Oh ! Madamosella Tenaglia ccà. 
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/>. Ales. Favorite. Che avete a comandarmi. 

D. Gas. Accostati ragaiza , ed inchinati ai più su- 
blime talento dèi presente i83g. Al più ricco, ge- 
neroso, ed onniscio Impresario de’ nostri teatri. - 
D. Ale*. Voi mi onorate troppo... ( Maestro) 

D. Marc. Che buò ? 

D. Ales. ( Che bel pezeo di donna eh' ) 

D. Mar. Impressa slatte al tuo posto sa. Vi ca pe 
essere mpressari© s’ ha da essere surdo , ceci Io j 
muto , e tene a lo core na fodera de pelle de era- 
petto , e lo mele a la vocca. )• 

D. Ales- E così che desidera il signore.... 

D. Gas. Brevemente sig. Impressario rispettabilissi- 
mo. Io sono un artista di 35 anni , mia figlia è 
un Artista , il maestro è un Artista,' tulli siamo 
artisti , quindi Tengo in nome dell’ arte a pregarvi. 
La mia gioja qui, il mio carbonchio luminoso sa di 
canto, desidera cantare, deve cantare, canterà. Quin- 
di ci dirigiamo a voi. Scritturatela. Per gli appun- 
tamenti ci accomoderemo , e voi , voi spopolerete 
la città. 

D. Alea. Mi dispiace di dirvi di no. 

D. Gas. Come ! un no ! • ■ ~ • 

D. Ales. Ma sa ho già cinque donne scritturale 
D. Gas. Ed alia torba di questi artisti aggiungerete 
mia figlia. 

Aliai, lo mi adatto a far qualunque parte. 

D. Gas. E poi non pretendo molto. Non chieggo che 
il piccolo appartamento di 3oo piastre al mese, una 
serata a benefizio con appalto sospeso ; il basso ve- 
stiario a vostro carico, alloggio, e la carozza, per- 
chè la mia figlia non può andare in portantina., 
D. Ales. Oh ! povero me l 3oo piastre !... 

D. Mar. ( Mbomma e comme se mena nchino Papà ) 
D. Ales. lo ho de cantanti che mi servono per mezza 
Serata a benefizio. 


D. Mar. E nce n’ è quarcheduno che canta gratis, 
c lo paga appriesso. * 

D. Ales. Oibò , questi sono i poeti slraordinarj , cd 
i maestri di Musica. 


D. Gas. Sig. Impresario mi contento di 25o piastre- 
D. Ales - IN ou posso. 
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JD. Gas. Siano gole aoe. . / v . . .... z~ 
D. Ales. E impossibile. 

Anni. Papà , contentiamolo. Siati i 5 o. 

D. Gas. Son generoso figlia. Sole 100. serre per co- 
«linciare. Ma aggiungerete il quinto sugl’ introiti 
serali. 


D Mar. ( Papà sta a eannela de ribasso ! ) 

D. Alet . Non posso mio caro. 

ZJ. Gas. Via siano 90 piastre, ma il quinto resta. 
D. A les . E inutile. 

Anai. Impresàrio , vedetemi , sentitemi in teatro , e 
poi decidete. 

Declamar so da regina 
Da innocente foroselta , 

E le parli di Servetta 
Anche so disimpegnar. 

Ben agisce sulla scena 
^ Ha una voce che innammora , 

Come uceell sull’ aurora 


D. Mar. 
D. Ales. 
D Gas. 
D. Ale». 
J). Mar. 
D. Ales. 

D. Gas . 

Anai. 

1 ). Marc. 


Sta contento a gorgheggiar. 

Via , mo falle na scrittura , 

Non Io posso , non lo deggio. 

Ma Signor.... 

Che seccatura ! 

N* aje de cbelle che so peggio. 

Di bisogno sul momento 
D’ altra donna non mi fa. 

Date luogo al sentimento 
Mi dovete contentar... ( a D. Alessio ) 
Sventurata del talento 
Io non posso profittar... (<* D. Marcel.) 
Questo è un barbaro cimento 
Al tuo posto sta si ma. 


, Coristi entrando in teatro , poi Amalia. 

Impresario , finalmente 
Ecco vien la prima donna » 
Concertiam rapidamente 
Poi si vada a desinar. 

Ahch. Vi saluto... ( che mai vedo ! 

Qui costei J ) 


ab 


D. Gas. Son disperalo! 

Aitai (Il Vigile tto amato padre?) 
D.'Gas. ( Non ancor le fu recato! 

Zitta , taci sta al tuo posto , 
Non son uomo da tremar. 
Del rondò facciam la prora 
Essa è inutile non giova. 

Lei che dice? 

Quel che voglio 

Olii subisso 1 


\ ' 


Veh! che orgoglio. 


D. Ale». 

Amai. 

D. Mar. 

Amai. 

D. Ales. 

D. Gasp. ) 

Anaid. ) 

D. Ales. Ma il Maestro. » 

Amai. Egli è una bestia. 

D. Mar. Madà parla co modestia. 

O del cembalo mo faccio .<• 

Li martielle ccà vola. 

A la prova. Vuje cantate., 

,, Tutte ccà ve situate ( mettendo in 

A li timbane abbadate iscena i Coristi } 
Sottovoce jamrao va,.... 

D. Ales. Manca ancora il timpanista, t . 

D. Mar. Oh! bonora. « 

D. Gas. A prima vista < 

Io Signor li suonerò ( si mette a suo 
. Amai. Io non canto ...... nare i timpani ) 

D Ales. .. L jM* vedete 

Amai. Io sto male... 

D. A'es. Ma potete. 

D. Mar. Sona lloco a nuje sù alò . . . 

Coro e D. Marc. « Sbraniam, eolpiam la vittima % 

< Vendetta al ciel si dà ... • < 

O. Gasp. ( suonando ) Tratattà Uà. Tra ttà ttà. 


Ttà terà Uà uà... 

Amai. Il glorilo agli occhi oscurarsi 
Mancar mi sento»* già. 

Ana : . La gelosia la macera 
Perchè me vrdde qua 
D. Ales. Oh ! impresario- misero 
Di lo che ne sarà. 




Vi 
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£ S C E N A XIII. 

' 7 t t • ; : * « 

X). Camillo eon lettera , Conte Emetto, e detti. 

' , 1 * r * 

/). &rn. Ma che avvenne? 

Ernes. Qual frastuono I 

D. Mar. Non me m porta seguitate. 

D. Cam. Miei signori un pò fermate. 

Bell’ Amalia vi saluto 
Fuori un messo era venuto , 

E vi slava ad aspettar. 

Questo foglio a voi diretto 
Vi bramava consegnar. ( dando la lette r- 
D. Gasp. (Qual piacere! qual diletto 1 ra ad Amalia) 
Or il fuoco va a scoppiar 1 ) 

Km. Cara Anaido a voti miei 

Se ti nieghi io mi dispero 1 
Il più puro, e sacro affetto 
Sta quest* cima ad infiammar. 

D. Gas. Signor Conte. . .‘ma Cospetto t 
Non mi può più corbellar. 

D. Mar. ( A slrellare si me metto 
Voglio tutte fa stonà. ) 

Anaide Ma lasciatemi uu pochette ( ad Ernesto 
Al debutto ho da pensar. 

Amai. ( Ei mi manda un tal biglietto . 

E con quella sta a parlar.) 

D. Cam. (Che vuol dir questo giochetto 

Qui vi è mollo da pensar ) ( sospettoso 
D. Ales. Impresario poveretto guarda ad 

Coristi Vai la molta tu a pagar. - Amalia > 
D. Mar. Mo cca non sa da leggere , 

....: k n a 8 » h a <| a concertare. t 

Amai. Io concertar non voglio t 
Non posso oibò cantare. 

D. Ales. Se non si va in iscena .... 

Amai. Non me ne importa niente. ' 

D. Mar. Mo sferro. 

D. Ales. Oimè che guajol 

D. Cam. ( Che articolo eccellentel ) 

Ama. 11 medico mandatemi 
Io sono raffreddata. 
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Ana. 
D. Gas. 


D. Mar. 

Emes. 

Amai. 

D. Gas. 
Anaid. 
Amai. 

Anaid. 


Oh ! donna ! mia disdetta ! 

( Papà, papà a noi spelta. ) 

Si stia signora a ietto 
Mia figlia in suo difetto 
Di Nela questa sera.- 
La parte può cantar . . . 

E dessa qui impresario , 

Stasera può cantar. 

Viene a la casa mia ( ad Anaide ) 
La parte te pass’ io. 

Anaide ciò non fiat 
Per me questa pettegola 
Giuro, non canterà. c 
Pettegola a mia figlia? 

Artista da Casotto. 

11 viso a proprie spese 
Ti voglio accomodar. 

Cagnuolo bolognese ■ 

Ti voglio io pettinar ... - 


D. Cam. D. Alessio Ernesto 


Oh! barbara sciagura 
Amalia per pietA. 
Anaide 


D. Casp. 

Anaide sta sicura 

Per te vi è qui papà. 


D. Marcello. *- 

Ccà nce quà iettatura - 

10 stongo pe crepà. 

Durante il suddetto trambusto (rade ad Amalia là let- 
tera dal fazzoletto. D. Gaspare se ne avvede, e la rac- 
coglie. Si faccia, dall’ultore ciò in maniera ebe il pubblico 
lo veda. Quindi Anaide si scaglia contro Amalia dicea^o- 
Anaid, A dispetto vostro canto 
Ammalatevi , crepate. 

„ Vi disfido , getto il guanto, 

Questa sera esordirò. - 

Son entrata nell’impegno - J 
Ilo non temo, non pavento, 

Già di me maggior mi sento * T. 

11 trionfo mio farò ' 

Amai. Se ciò tenti, se ciò ardisci, 
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Ò pettégola Arrogante, 

Suite «cene se apparisci 
Ben vedrai quel che farò. 

Son entrata nell’Impegno 
Io non temo ecc. ecc. eeCi"— Quell’ audacia domerò. 


Emetto , e D. Camillo 

Meno furia, piano un poco 
A che l’ira, a che quel foco. 
Ohi che orribile tempesta 
Che maniera indegna è questa! 
Che quest’opera va a basso 
Già il mio cor vaticinò. 

D. Alesilo 

Meno furia piano un poco 
A che l’ ira , a che quel foco. 
D. Alessio sventurato 
Impresario rovinalo K- - 
Maledetto quel momento , 
Che il contratto si segnò. 


D. Gaspare 

Lei si stia signora al posto. 
Piglia cheta statti a pasto ; 
Oh! che orribile tempesta! 
Che maniera in.iegna è questui 
Ma non cedo di un sol passo 
Che ho da fare già lo só. 

t D. Marcello 

Chià fermateve bonora 
Si vajassa , o si signora. 

A uhi na varrà nce yorria 
Pe He da ncoppa a li spalle 
Dalle , piglia , dalle , e dale 
Ndunghe, uùanghe, ndunghen 
dò. 


Coristi Meno furia , piano un poco. 

Vi calmate = cosa fate? 

* L’ impresario desolato , 

La rovina sua formò. 


Porlono tutti in confusione. 

Fine del Atto f* . 


ATTO SECONDO 

SCENA I.* 


CAMBRA Ut CASA DI O. MARCBLLO , CO» «UBALO. 

D. Marceli lo aaitato. Nell’ uscire getta talune 
carte di musica sul cembalo •> 

D. Mar. Bennaggia quanno me venette ncapo de fa 
lo masto de cappella e de scrivere librette, 
uh campava a sciore veonenno vreuna , 

y--'~ 

•A f 
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e sciuscelle a l’ ingrosso , c pe golio da 
ire scritto nf tccia a li Cartellune aggio 
fallo 1’ arroiaa mia , e non aggio che 
Sempra voceime amare 1 E pò ale mma- 
** losca de primme donno so pe me no 
nioiivo ostinato de Paisìello co sette be- 
molle nchiave. "Ecco ccé tanta fatica , 
tanto tiempo , perdu-to , e non posso a 
- * v tè manco lo piacere stasera d’ essere fi- 
scato. Chillo vigliello però eh’ ha rice- 
valo Madama Amalia m’ ha data quà so* 
spetto. Auh 1 si io potesse a Madamosalla 
Canaglia mpararle la parte . . farria na 
botta da inasto , e si me la potesse sposi 
~ pò; . . V allora avarria fatto no spartito 
v semisero ntre alte. 

. L ^ ' • ? 

SCENA n.* 

• , . 'f 

D. Gaspare , Annida , e detto. 

. •>.- ■ . 1 . ' ■ 

D. Gas. E permesso ? 

D. Mar. (Uhi papà 1’ artista mperzona ). Favori- 
sca papà. 

D. Gas. Possiamo incomodare il primo , 1* unico , 
il rinomato Maestro rinnovatore dell’ o- 
dierna musica ? ( con ridicoli inchini ). 
Anni. Maestro mio . . ( inchinandosi con carica- 

tura graziosa ). 

D. Gas. Oh ! Madamosella Canaglia mia cara . . 
Ana. Anaide è il mio nome./ 

D. Gas. Anaide , maestro. 

D. Mar. Canaria, Canaria ! Che disonori son questi ? 

( Bona 1 me cade lo maccarone sul ca- 
socavallo. ) me dispiace ca me trovate 
discomposto. 

Ana. Un luminare vostro pari sta sempre bene. 

D. Mar. Il vero luminarlo è papà vuosto, e vuje site 
na vera ntorcia , a biento di virtù , e di 
bellezza. V v \ 

Anaì. Grazici 'V 

T). Gas. Che uomo degno. •• u- * 
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Jfer. (-Io a chesta quanto echiù la yeco cchiù ma 
scassa il cembalo del core ) 

D Gas. Maestro egregio , io avevo mandato ad in* 
comodarvi questa mattina per pregarvi di 
proteggere la mia gioja qui, ma dopo l’av- 
venuto in Teatro , ho pensato che era mio 
debito di larvi un {Macere, una grazia sin* 

golare insomma per mezzo vostro 

rendere un servigio interessante all’Euro? 
■i pa intera. 

D. Mar. Eccome ocà. Che avimmo da fa-? 

Jméi. Caro Maestro, dovete fardi tutto perchè io que- 
, sta sera supplisca la parte di Madama Amalia. 

D. Gas. È ardita l’ impresa, ma essa e figlia, ed io 
son padre. La Signora Amalia ha manda* 
to a dire che si levasse Cartello perchè sii 
poco bene. L’impresario è alla disperazio- 
ne perchè va soggetto ad una vistosa multa. 
— Egli è contento che Anaide canti, purché voi 
.-come Autore, e Direttore ne siate coutento. 

JD. Mar. Don Gaspà , ic a figlieta si se trattasse de 
mmaretarla me sbracciarria, ma cci se trai* 
' - ta de canti -, e la mia riputazione 

D. Gas. Mettetela aita prova. in r.*'? 

Anai. Fate la provi. . :•*■£ .inST, .& 

D. Mar. E che è fatta mellone de pane. 

D. Gas. Qui non ci vogliono scuse. Avete il Cetn* 
- baio ?.. .Ohi Ecco lo spartito ? benis- 
simo ! La sua aria , ottimamente. A noi. 

D . Mar. Tu che buò fa ? 

D. Gas. Voi a cembalo , lei canta , io suggerisco. 

T>. Mar. Ma io . . . \ . . • 

Anai. Maestro , contentatemi ... ( con grazia ) 

D. Mar. ( Auf !■ E comme se fa a dirle no ? ) D. 

Gaspà vi ca nuje non tornammo vive a 
le case nostre stasera. .. > 

Anai. Io mi sento forte abbanslanza. r 

V. Gas. Mia figlia è robusta. 

D. Mar. Ma caro papà , ccà non se tratta de porta 
qua balla de mercanzia a la Dogaiia. 
Anai. Ve ne prego. 

D. Gas . Ve ne scong inra un artista di 35 anni. 
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D. Mar . E ba , » chello eh* riesce , ritte». A-isa W 
cembalo. 

D. Gas. Oli! giojal . . 

Jnai. Oh ! piacere ! 

(D. Marcello eoa D. Gaspare avanzano il cembalo. 
Il Maestro siede. Anaide si mette a lui vicino all' im* 
piedi per cantare. D. Gaspare con la carta di musica 
* in mano fa da suggeritore. 

D. Mar. Va, provammo sto prezzo. ■> * . , 

Chesta è la cavatina de sortita 
-De Nela la Vestale, , 

Che prega D. Alonzo il caro spoto , 

- Che fujesse dal carcere orroroso. 

Onai. Datemi pria 1’ accordo. 

D. Gas. Che cembalo stonato. " \ 

D. Mar. Va meglio D. Gaspa. Madamosella 

Si stona na mascella ■>•-» - ■> \ 

Co cbisto fa n’ accordo. 

E regola se sape de grammàteca S. 

Ga eo doje negative t ii !i) .& \ 

„ Se (anno affermative , f '• 

E co duje stonamiente musicale \ 
Figliola po ntonà ne jarri male. 

Priesto al recitativo. > : A 
Onai. Mela , Mela infelice. 

V. Mar. D. Anà , vi ca dice 

Nela , non Mela. : . 

j D. Gas. Non importa niente 

Quando sì canta , questo non ti Mito. 
Onai. Nela infelice , invano 
D. Gas. Spergi ... 

D. Mar. Spargi. ' 

Anai,. Il tuo pianto. v .... 

Duro qual sasso Alonso 
Preferisce la morte a iiberlade. 
lo mi sento mancar. . . . 

D. Mar. r’ Cci V arin cade. 

Anai. Le mie preci , il pianto mio 
Deh 1 ti muovano mio bene. 

Raddoppiar perchè le pene 
A un dolente , e mesto cor. 

D . Gas. Oh ! che voce , che armonia l 
Oh 1 maestro che dolcezza 1 
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a * r: Piangi puf di tenerezza * . ^ ì 

Fortunato genitor. . 

D. Mar. Oh I mmalosca va benone ? 

Si orecchista consumata , ; > 

La platea già sollevata 
Io la sento a fa rommor. 

D. Gai. Segui . . . 

D. Mar. A nuje . . Tta ra Uà là . . . 

Anai. Fosca è ancor la notte , e io breve 
Apparir vedrem l’aurora. 

Nè ti pieghi Alonso ancora. 

Questa è troppo crudeltà. 

D. Gai. Piano , cupa , grida , incalza. . * • 

Vera figlia di papà. 

D. Mar. Sottovoce , forte , sbalza. 

t Ma cchiù forte. Ttà ttà ttà. • . • 

D. Gai. Pan! ...» \ dando un fortissiao colpo 

col pugno sul cembalo ). 

Anni Che fiale ? 

D. Mar. Cbià } bonora ? 

, Ga lo cembalo me scanso. 

D. Gas. E il Cannen ohe deU’ aurora 
La Sortita annuncia già. 

D. Mar. Vene n\a la gabalelta 

No sospiro primato jetta. 

Anat • Ah I * t » • . | debole j* 

D. Mar. Cchiù forte. . fV , 

Anai. Ah ( debole ). 

D. Gas. Nò , nò aspetta. •; ; 

A le . ( dando un pizzicotto 

y al braccio della figlia)’ 
Amai. Ah !...•( con grido di dolora ) 

D. Mar. Eh ! Don CaspàL , . 

Me vuò fare sperelà. ( Alzandosi ) 

T’ aggio nlesa , li ho capito 
Già sacc’ io che aggio da fa. 

La dichiaro mia scolara 
Non pensarce D. Gaspà. 

Aria. Ah. ! Maestro a voi mi affido , 

Non Iradie la mia spema 1 
D. Gas. Voi nocchiero esperto al lido' 

Conducete un cor che teme. 
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J). Mar. Non pehzà «lo villanella 
No vasciello te farri. 

D. Gas. Dunque , dite ; la mia gioja ? 

J). Mar. Nou pensa debuterrà. 

D. Gas. Dal contento già saltello 
Anaì II mio cor balzando stà. 

a 3 

D. Gaspare 

folleggiando per la scena frase Anaids 

• « 

Se vedrò per questa sera Già mi par che giunga a sera 
La mia figlia da Vestalo Nela son , son la Vestale. 
Passeggiar le scene altera. Declamando in scena altera, 
Sentir dir non v’è 1’ eguale : Si dirà non v’ha 1’ eguale. 

Mi verrà uno svenimento Dell’amore il sentimento 

Dal piacere morirò. Ren esprimere saprò ; \ v 

Ahi più tenero contento 
J1 mio cor giammai provò. 

D. Marcello ad Anaide 

Figlia mia tu si n’incanto " 

Sii nu tuono altitonante , 

Co sta faccia , co sto canto 

Tira a mmorra li cascante 

Ma 1 q maslo chillo core 

Non negare, Signornò. ( partono ) 

SCENA III 

. STRADA 

Ernesto solo pòi D. Marcella. 

Ern. L' avvenimento di stamattina in parte mi fa- 
/ ceva ridere , in parte rabbia 1 Cornei Anai- 
de tanta propensione ha per le scene che 
rinunciar potrebbe alle mie oflerte^Ob! 
ma quando leggerà il m ió viglietto son 
sicuro che càmbicrà di sentimento. ’ 

D. Mar. ( traversando là scena ) 

Era. Ohi Maestro D. Marcello. 

D. Mar. Ob: Conte mio? La$«ftteme ire ca vaco de 
. pressa, 
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Em. Capisco , oaptseo , sieté in angustie perché 
questa sera non ra più in iscena il vo- 
stro spartito. Amalia sta ammalala. 

D. Mnr. Anze va in iscena, emoche s'aiza lo nuo- 
vo carliello la gente se seannarrà p’ avi 
no viglietto. 

Em, Ed Amalia canta? 

D. Mar. Gnernò. 

Em. Cantate voi da prima donna? 

Dt Mar. ( Mo sa che Ile diceva ? ) Canta Madamo- 
sella Canaria la figlia de l’artista de 35. 
anne. 

Em. ( Possibile! Non avrà dunque letta, la 
mia lettera , o la rifiuta ) ... ma è vero 
questo? .. . 

D. Mar. E che pazziammo. Mo l’aggio lassata pe 
jrese a preparà , ca è tarde , e stasera *' 
accommenza pricsto. 

Erti. Sentile, Maestro delle spinette vecchie. Se 
non volete che invece della vostra musi- 
ca di stasera si suonassero dimani i vo- 
stri funerali, impedite che Anaide canti. 

D. Mar. E perchè v’ è sagliuto sta roingria? 

Em. Perchè Anaide mi piace , perchè l’ amo , 
voglio isposarla , e non voglio che canti. 

D. Mar. Ahi chesto è; ma nce na sconcordanza 
musicale. La figlia de D. Gasparro mi 
garbizzò , io garbizzaje ad essa , e chella 
stessa cadenza che ha lei tengo io ... 

Ern. Viva il Cielo! Voi non la sposerete ( batteri - 

dogli sulla spalla) 

D. Mar. Si Co se stia con la cincorenza , o sino sa 
che stretta de finale te faccio sentì. 

Ern. D. Marcello , badate . . . guardatevi o stu- 
pirà Napoli. 

,D. Mar. Si Cò non me credile qua popurchio. Ma- 
damosella Canario canlarrà , e si la spo- 
so , cornine la sposo jarrà sotta ncoppa 
Napole , Franza , Spagna , America , 

Ern. ' Voi ... voi ... eh ! và maestro deile Mar- 
' motte! , > 

.. . Se. tu mi togli indegno 
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Chi mi rapi la paca < * 

< ' Trema al mio fero sdegno , 

T’ invola al rato faro r/ 

Il core mio volubile* ' ■ •• 

* Anaide sol fermi». * 

Per lei d’ amore i palpiti 
Quest’anima provò. ■ • f 
Non contrastarmi o misero , • 

O io ti accopperò. 

P. Sfar. Ma lei troppo se mperra. 

Era. Taci. 

D. Sfar. No serra serra 

Faccio sguiglià si Cò. 

Ern. Del Teatro sulle scene ■ 

Non sta ben quel caro oggetto , 

Ma formar dovrà il diletto - 
Di un onesto , e fido amor. 

Tanto T amo , ed è a me cara ; 

• ’• Che obbliarla invan potrei ., 

Duce eli’ è degli occhi miei 
1 E il respiro del mio' cor. e> ' ( parte ) 

T). Sfar. Ab! Conte de le sparnoccliie; Non sia D. 

Marciello Fuga si non te faccio a beds 
cbe sa fare sto fusto. Mo trovo papà i’ar- 
‘ . t i S j a ? e bidè. 

• ■ ' * ' . , -t 3 

^ SCENA IV. 

Camera in casa di D. Camillo. 

'■ ■ ■ ' ' ~ «. • ... i.. : j 

1>. Camillo a tavolino fra libri , carte , giornali ecc. 
Uu garzone dello stampatore è a lui vicino. 

D. Cam. Corri Francticcio dirai allo stampatore cbe 
subito voglio corrette le strisce di questo 
Articolo. -( garzone parte ) L'accaduto de 
stamattina infiorato da me farà rumore nel 
mio giornale. Ho fatto però bene a na- 
scondere sotto nomi anagram inalici I no- 
mi degli eroi di esso. La mia Amalia le 
avrebie avuto a male. E pure la profes- 
sione di giornalista ha i suoi piacer» ed ì 
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«noi bocconi Amari. Pure quel poter eri. 
tieare , trinciare , mettere in ridicolo 
chi non ti va a sangue , batterli con le 
polemiche è un balsamo consolatore sul- 
le piaghe che li fanno gli associati che si 
perdono , gli artisti che si prendono col- 
lera , e lo stampatore quando vuol essere 
pagato. 

SCENA V. 

Amalia , e detti 

'Amai. Camillo? 

Cam. Oh! Amalia? Voi qui ... siedi mia cara. 

Amai. Tu devi per questa sera dimostrarmi se 
mi ami ? 

Cam. E come ? siedi ( siedono ) 

Amai » Come sai piccata contro quel zotico del 
Maestro , questa sera non voglio cantare. 
Ho fatto sentire all’ Impresario che il me- 
dico mi ha ordinato di star almeno otto 

v. giorni in campagna. Vorrei che onde il 

pubblico non attribuisse ad altro la mia 
non andata in iscena che tu lo pubblicas- 
si sul giornale. 

Cam. Diamine 1 giusto adesso è'andato via il gar- 
zone dello stampatore. Ma rimedierò su- 
bito ... Avanti di te stessa farò un arti- 
colo interessante ... aspetta ... 

SCENA VI. 

D. Alanello D. Gaspare , e detti 

D. Mar. Se po trasi D. Carni ! . 

Cam. Oh 1 per bacco il Maestro! 

Amai. Giusto in queste momento !.. 

T>. Mar. Se po trasi? 

Cam. Un momento ... sensi ... un momento! 

Amai. Non conviene che mi veda qui . . . 

Cam. Hai ragione. 
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Amai. Maledetto controtempo 1 

Cam. Fa cosi , entra in quella stanza. Lo sbri- 
gherò subito. . * 

Amai. Sollecitati . . . . ( entra in una starna , e si 

Cam. Maestro favorite. . chiude ) 

D. Mar. D. Camillo del core. Scusate si io , e papà 
Gasparro qua., ve venimmo a ncomodà. 

Cam. Mi fate onore. Mi dispiace solo perchè sta- 
vo nel momento di concludere un mio ar- 
ticolo scientifico 

D. Mar. Lassammo sta chesto , e sentite a me 

D. Gas.- Siamo verniti da voi chiarissimo signore per 
aver un piacere. 

Cam. E quale ? ' ’ 

D. Mar. Avite da stampi 6ubeto n’ articolo nfavore 
de la figlia de papà ccà D. Canaria Ti- 
racetrangole ... 

T). Gas. Attira cedri, 

D. Mar. Facenno noto per urbis et orbis , ca sta- 
sera supplisce la parte de D. Amalia d.n- 
lo a l’opera mia. 

D. Cam. Voi che dite ? 

Alar. Cbello che è . . . 

Cam. E si fa questo torto ad una prima donna 
come è la Signora Amalia. 

D . Gas. Ma se ella non vuol cantare vi è mia figlia 
che sa la parte , può rimpiazzarla , e rim- 
piazzarla bene , ed evitar all’ Impresario 
di pagare una multa. 

Cam- Giuro al Mercurio , al Pirata . alla Cere, 
rere all’ Omnibus , al Lucifero , al Sal- 
vator Rosa , alla Toletta , all’ Inlerpetre 
alla Farfalla, al Raccoglitore , ed alla Gaz- 
za ladra , ed a tutti ì giornali vivi e mor- 
ti che qucst’aifronto non si farà alla sig. 
Amalia. 

D. Mar. che vole essa pe li crapicce suoje nrro- 
jenà a. me , e a lo m pressarlo. 

Cam. Ed a noi giornalisti, ed alla signora Amar 
lia che càie che vada in rovina uo im- 
presario. ,, . 

D. Gas. Ma Signore . ... . la mia gioja, ... 1» 

. . figba i ( ■ i . 
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Cuti. Scusatemi , ma lei dev’essefe un andari*-’ 
sima giovane , e voi un padre cicco , a 
male avveduto. 

D. Gas . Ehi ehi badate , signor mio , come par- 

late di un artista che ha spopolate le pro- 
vincie. 

Cam. E che è scappato da per tutto per non es- 
sere ammazzato. 

D. Gas. A me ? 

Cam - Se vostra figlia ardisce caBtare , la fu! rii i* 
r - no eoa la mia penna. 

D. Gas. 


Cam. 

D. Gas. 

Cam. 
T). Gas. 
D. Mar. 


V. Gas. 


Cam. 
D. Gas. 


D> Mar. 
Cam. 


T). Gas. Quella stessa. Scrivete pure 1’ articolo ful- 
minante , proteggete chi non lo merita. 
Mia figlia . . noti ha bisogno di voi non 
teme neppure i fulmini di Giove, {pari.-) 
Cam. lo fremo , e lei . , 

D. Gas. Ma D. Carni ... ^ 

Cam. Andate.. ammnrwilo voi , i Cantanti , gli 
Autori , c chiunque ha da fare eoa voi. 


Mia figlia canterà , farà tm fanatismo , ad 
onta delle bugie che scrivete , e non la 
farò associare. 

Il mio giornale ha Ottomila associati e 
poco si cura de’ vostri due carlini al mesp.- 
Voi non scriverete l’ articolo. 

Sì lo scriverò. - 

No . . . 

Mo vide comme no giornalista , e n' arti* 
sta se paccareano , e no maslo de Cap- 
pella Poeta va pe teste mmonio. 

Voi proteggete una donna che non meri- 
ta nulla , se fa te rovina di un Impre- 
sario. 

Amalia non canta perchè è gravemeula am- 
malata. 

Verità giornalistica! Ma . . . ma . . . da- 
tegli questa medieina , e vedrete che gua- 
rirà subito ... ( gl* da la lettera che ha 
( Colpo da maestro ) raccolta nel finale 
Ohiste che diceiio ? " dell' /.* atto ) 

Cile vedo ! La riconosco al carattere delle 
mansione! Quella lettera che io stesso la 
ha data alla prova ? 
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J). Mar. E fuss’ Reciso tu , io , e tutte ehilli ciucce 
comm’ a me che se inmescano mmiezo a 
1’ affare trialale. ( pari». ) 

Cam. E 1’ indegna là . . . là . . . era venuta a 
r . ■ • burlarmi . . . ma io . . . 

SCENA VU 


Amalia , e detto. 


' Amai. 

E cosi son parliti? .. . hai fatto 1* articolo 

■. Cam. 

[fremendo ) L’ articolo è fatto da un pez- 
zo .. . eccolo mia garbata Signora e ve- 
da se le piace. 

Ama. 

Ah ! la lettera del Conte 1 

Cam. 

Ingrataccia , sciagurata 
Una burla a me si fa ? 

Ama. 

( Questa scena inaspettata 
Mi avvilisce come và ) 

Cam. 

Chel non parli? 

Amai. 

Dir vorrei 

Cam. 

Che hai da dire non si sà. < - 
Ma • * • 

Amai. 

Che ma ? ? ; 

Cam. 

Vendetta avrò. ■ . 

Sono. . . sono un giornalista 

.« 

Che ho da fare ben lo so- 

Amai. 

Bravo , bravo , io sono Artista 
Ancor io so quel che fo. 

Con la penna ti subisso 

Cam. 


4 Saprà Roma , e 1’ Alemagna 

Con Venezia , con Milano , 

Con Parigi , con la Spagna 
Che sei pessima cantante , 

Che la musica non sai , 

. Che. stai male sulle scene, , 

Che intonato aneor non bai 
Da che apristi i labbri al cauto 
Una sola Aiamirè. 

A noi. Ancor io so scriver bene; 4 

Farò noto agli associati , . 3 , «\ S ,V 

Che tn sei un giornalista * *• 
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Degli articoli copiati. 

Sol di satire e capriccio 

I tuoi fogli parto sono , 

j r • » Che di quelli dici male , 

Perchè a le non fanno un douo. 

Lascia misero quest’ arte 
Degna mai non fu di te. 

Cam. Oh ! la bella neltapanni , 

II bel nome si ha acquistato 
Amai. Oh 1 il grazioso ciabattino 

» * * ■ Divennto è un letterato 

Cam. Ti ricordi i fischi avesti ? 

Amai. Tu le busse ricevesti. ... * 

Cam. Ah 1 stregacela. 

Amai. Bertuccione 

Cam. Bricconaccia ... 

Amai. r r - Gran ciarlone 

A magnà va maccarune 
Ca pe te meglio sarrà ( affettando il 
Dialetto napoletano ) 
Can. Eh I mi 1 .senta un frittatone 

Di un sol ovo fammi qua (aff. il fioren- 
tino ) 

a a. 


Camillo 


Smalta 


Va pare ma trema 
Ti voglio accoppare. 
Di fischi di strida 
Da far spiritare. •’ ' 
l>a penna in mia man» 
Lo sai mi sta bene ; 

Ti vnò dalle scene 
Per sempre sbalzar. 


* * * » 

Va pure non temo 
Lo sdegno quell’ ira , 

Il pubblico mi ama 
Me solo sospira. 

Con teneri accenti 
Con qualche occhiatine, 
Gli amanti a dozzina 
Mi voglio acquistar. 


SCENA Vin. 

Il Teatro rappresenta il Palco scenico veduto dalla 
parte interna , vale a dire al di dietro delle Tele. In 
fondo si vedrà una tela già calata aliar rovescia , con 
«(odino , e stanghette de lumi accese. Le quinte , che 
a» suppongono essere quelle del fondale anche alla ro- 
i • con le stanghe e ghenghet accesi a .vista dei 
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, fi ri «Dettatori. Una tela cala ad «il terzo de teatro , 
come preparata per qualche mutazione di «cena. 

D. Alesio sollecitando Giorgetto a preparar il tutto. 
Vari coristi parte in abito Spagnuolo , parte ia abito 
Indiano passeggiano sul palco scenico ,, e poi si di- 
sperdono nelle qninte. , 

F. Ale*. Presto presto Giorgetto. 1» concorso e nu- 
meroso. Fa che tutto sia pronto. 

Gior. Tulio è lesto , non noe pensate. _ 

,J). Alea. I professori sono nell’ Orchestra T 

Gior Tulle. . 

D. Alea. Ed il rammentatore è calato nella buca 7 
Gior. E non sapite ca chillo nce seenne sempre 
doppo che s’ è aizato lo sipario. 

D. Alea. Va a sollecitare la nuova prima donna. 
Gior. Lo patre la sta peltenanno isso , e la sta 
truccanno. Oh 1 c leccotillo. 


- SCENA IX. 

D. Gaspara off acaudato , é detto. 

D. Gasp. Impresario allegramente. Mia figlia ▼®**'f* 
al Costume Indiano sembra una vera Sel- 
vaggia. Il pubblico freme per vederla , • 
sentirla. Fate cominciare. 

D. Alea. Adesso, adesso . , . r . 

D. Gas. Ma che volete che il pubblico s impazienti- 
sca , e cominci a mettersi di mal umorer 
D. Alea. Vado , non vi alterate. Cielo I mandamela • 

buona < •"£■»> 

D. Gas. Io sono all* apice della felicità. Mia figlia 

«lebutta. Il mio casato scritto a caratteri 
cubitali sul manifesto del Teatro ! Che 
bella cosa è un Teatro 1 Zeppo di gente 
* • che ha pagato il viglietto. , 

Giorg. ( traversando la scena ) so lesto , so te- 
sto ..... 

/). Gas. Senti bel ragazzo , senti 
Giorg. Signò aggio che fare mo. Lo prencepale me ^ 
vo. • • 

E. Gas. Senti , fammi un piacere. Va compra subi- 

to due grossi mazzetti , e tienili pronti. 


^ 2 ... . 
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Gi or. Che avite de fé qui zuppa la noti. 

D. Gas. Mani di fiori , ridicolo ! E tienili prónti 
per gettarli a suo tempo pan ! pan 1 a 
mia figlia da buco del lampadajo 

Grog- ( Avriano da essere mane de torza. ) E li 
denare. 

D. Gas. Danari ? Hai ragione. . . si . . .Comprali 
e poi io ti aggiungerò quello che spendi 
. alla mancia. . 

Gtarz (ET aje avute pe na pressa ) Va bene ... 
SCENA X. 

Anaide all ’ Indiana e detti. 

Anai. Papà eccomi pronta. 

D. Gas. Oh come stai ben messa ! Non tremare sai, 
presentati con faccia dura al pubblico , 
ed io dalle quinte ti sosterrò. 

Anni. Farò tutto il possibile. 

SCENA XI. 

)•••-' ; 4 • . 

■ - - 1 • . 

Amalia , e detti poi D- Marcello , indi D. Aletio . 

* S « / . * 

Amai. Sono stata avvertita a tempo... che vedo!.. 

Voi. vestila con i miei abiti ? Voi can« 
tate. 

Di Gat. Por servirla. 

Anai. Noi debultiamo. 

Ama. Imprudente.... Impresario.... impresario.... 

■ * - ( chiamando ) 

D. Gas. Impresario,... ( chiamando anche lui ) 

D. Ales. Aspettate. Ora fo dare il i.* fischio .. Che 
vedo ? 

Amai . Subito fate spogliar costei. Canto io... . 

Anai. Oibò debbo cantar io... 

D. Ales. Piano nn poco .. aspettate... ( si sente di 
dentro che il battajuori da il primo sa- 

r» S no ) 

Amai. Donna indegna , padre imbecille sono venu- 
ta a giorno di tutto. Non ha due minuti 
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t che ho parlato col Conte Emetto. . . ma 
mi vendicherò. < 

Anai. Impresario sono vestita, sul cartello è il mio 
nome , e debbo cantar io. 

Amai. . Io son la vera prima donna , e debbo can- 
tar io; vecchio pazzo. 

D. Gas. A me vecchio pazzo ! ( Ora ti mando sot- 
terra) Senti Giorgetto .. ( parla a Gior - 
getto all ’ orecchio facendo cenni tulio 
. ■ buca ).’•.• t . ' • ■ 

D. Ale», un poco di pazienza... corri Maestro. 

D. Mar. Cbe fracasso e chisto ? 

Anai. Maestro mi appello a voi.» * 

Amai. Decidete voi' se non volete sentire cbe sie- 
te un asino. 

D. Mar. Mò... mò... 

D. Gas. ( Capisti quando io batto il piede , e tu ... 
punfe ! ) 

Giag. Dudece narrine ? Io ve do a fuoco pnrzi lo 
trialo ( qui ti sente che dalla platea si 
fa segno perchè incominciasse lo spet- 
tacolo.' • 

Dt Ale*. Sentite che il pubblico fa fracasso , e non 
vuole piò aspettare. 

D. Mar. Na chi canta de cheste doje ? 

D. Ates. Decidi tu , vedi tu , fa. tu..» oh 1 povero 
me ! ... entra . 

D. Mar. D. tiaspà vi ca ... 

D. Gas. Non mi rimuovo. Fate chiamare le Guar- 
die , i pompieri , i falegnami , i servi da 
scena , i seditarj le comparse , lo scopato- 
re niuno mi stacca da qui. 

Ama . Maestro tremate.... 

D. Mar. Sienle... 

< Anai. Vi chiamo alla parola .... Si ascolta ila* 
f echio. 

Oh s’ è afra lo lo sipario I 

Amai .Pettegola tu non canterai... O» 

1). Gas. Rispetta alla mia pietra preziosa. 

Anai. Se non temessi di venir rauca ti farei ve- 
dere .... 

P. Marco Zitto ca fora sa sento. I*’ annoro mio, U 
ripetizione , 
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D. Al«t. Presto la prima donna è di scena, (ed entra ) 
Amai. Uscirò io cosi vestita.... ( si ciancia per 

andar fuori dallo sfondino ) 
D. Gas. A te .... Anaide estfi . . . esci... (spinge Iti 
figlia fuori dallo sfondino , e poi si 
mette avanti di esso, gridando ,) 

Chi si aceosta io sbramo. ■ - 
D. Mar. Oh ! povera museca mia I povero libro !. . 
(si getta una sedia ) 

Amai. L'avete vinta , ma corro a mostrarmi in un 

■ * palco , e la fasò fischiare. : 

( via di fretta per le quinte ) 

D. Gas.. io sono irremovibile. Nulla temo... mia fi- 

■ glia & sul proscenio. Sono felice l 
D. Mar. Io songo disperato ! i . . 

D. Gas. Non smarrirti io pochi istanti, . \ \ 

* Tu gli applausi sentirai , ~ ■ 

Appallati , ed ascoltanti 
Ti verranno onore a far. 

D. Mar. • Ma si maje pe caso poi 
Se fiscasse papà mio , 

Sia ciò detto nfra di noi i 
Io te scanno mmieSo ccà. >. . 

Gas. Sei ben vile. 

Mar. Oh ! faccia tosta 
Gas. Gran coraggio è d’ uopo aver, 
a a. 

D. Gasparo. D. Marea. 

Armonia divina e beltà Oh I sordia crudel si maje 

Tu soccorri la mìa gioja, La mia musica me stona , 

Fa che splenda come stella L’ ascoltante me farraje 

Ch’essa ognun possa abagliar. Mule, e surde addeoentà. 

SCENA X. 

Conte Ernesto , e detti. . 

Ern. Evviva Signor Gaspare 
L’ avete vinta bene l 
Anaide è sulle scene , 

Ma io so che ho da far, (per andar via). 
D. Gas. Che farà mai mi dica ? (trattenendolo ). 

« . 
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Enu La vado òr a fischiar 
D. Gas. Fischiar la perla mia T 
V. Mar. Va chià pe fisca a chella 
Fisca a me pure oscia ? 

Em. Cbc preme * " . * \ •• 

D. Mar. A me me mporla. 

Em. Nou sento. ' . .. 

D. Gas. Vi arrestate. 

D. Mar. Si Cò . . . 

Em. Deh l mi lasciale. 

D. Gas. E bene! Vanne misero 

D. Mar. Ah! 

D. Gaspahe batte tt piede per dar segno a Giorgelto 
che aprisse la buca per fari? andar dentro Ernesto , 
ma nel trambusto invece di Ernesto precipita a basso 
D. Marcello ). • 

D. Gas. Ho sotterrato i fischi 
Em. No vecchio sghangherato 


D. Gas. 


D. Mar. 


D. Gas. 

Mar. 

D. Cas. 

a a ^ 

D. Mar. ( Ajutafe da D. Gaspare ad uscir dalla 
Buca , si avventa contro lo stesso ) 
Siente mamozio mo me sto zitto , 

Sul palco scenico sorco deritto , 

Fenuta 1* opera comm' a Lione , *•-' 
Comm' a na vipera , no serpentone 
Sle carne a morza m’aggio a magna. 

D. Gas. Maestro scusami ... noi feci ad ari», : 
Zitto che Annaide fa la sua parte t 


Il Mastro ai sotterrato , 

Mi vado a vendicar. (parte)' 

Oiini che feci . . . misero 1 
Maestro? oh 1 precipizio 1 ( chiamandolo 

sulla buca ) 

( cavando la testa dalla buca senza la par- 
rucca , c tutto sconcertato ). 

Nè , piezzo de doccione 
M’ aje fatto sto servizio ? 

Ajutame a eaglire. 

Vi siete rotto nulla ? 

Mo sa che me faje dire ! 

Ora mia figlia canta " , 

E il mai vi passerà. 
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11 cicl ringrazia nulla ti hai fatto. 

Non far Io stolido , io strambo , il matto 
Pardon ti chiedo non t’ inquietar. 

( nel momento dell* ira si ascolta la voce di A- 
naide che canta al di là della tela la sua Aria già 
provata a cembalo col maestro , ed il pubblico l' ap- 
plaude. D. Gaspare , e D. Marcello si tacciono , 
la gioja trasparisce sù loro volti , e dicano. 


D. Gaspare. 


a a 


D. Marcello . 


Ab 1 che gioja amico mio 1 Ah I che sento amico mio 1 


m t u II 

Stringi. . .pace, .abbraccia me! 
Vada a monte ogn’ ira e foco, 
Alla gioja si dia loco 
Ho gli alloro preparati 
Pria por essa, e poi per te (i) 


Strigne , rasa piglia te 1 
Vaca a monte ogn’ira, e fuoco 
A la gioja dammo iuoco 
Coirmi’ a palre de la figlia 
Io ncoroono punì a te (z). 

{ tjcava due corona di lauro, (z) prende vna delle due coro 
e te pone sul capo di D. Mar- ne e la mette sui capo c D. 
•elio. Gaspare ). 

SCENA XI. 

D. Alesiti conducendo per mano Anaide 
Dall’ altra parte Ernesto , D. Camillo , e detti. 


Anai. 
D. Gas. 
D. Mar. 

Anai 
D. Alee. 

D. Gas. 
D. Mar. 


Anai. 


Ah! padre. 

Amata figlia ( abbracciandola ) 
Gioja 1 

Oh! contento 
A noi. 

Voi sielc scritturata. 

E i patti. 

E slatto zitto 
Chesto se veda irà. 

Vieni Ana'de , sei di scena , 

Non lardar vi è tempo appena , 
Già cogliesti i primi allori 
Vicui gli altri a radunar. 

Vengo andiam , che a tal idea 
. Qual m ' inonda il cor piacer. 
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Tanto ben non mi attende» 

Di mia gloria esso è forier. 

Tutti Sei di Scena . . . Andiamo . . . andiamo 
Al trionfo , al tuo dover. 

Anaide corre fra Coristi per uscir di nuovo sulle sce- 
ne. Gli altri 1' accompagnano. 


Cala Ifi tenda. 
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